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«Il problema della natalità, come ogni altro problema ri​guardante la vita umana, va considerato, al di là delle pro​spettive parziali - siano di ordine biologico o psicologico, demografico o sociologico -, nella luce di una visione inte​grale dell'uomo e della sua vocazione, non solo naturale e terrena, ma anche soprannaturale ed eterna»
. 
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Quello che stiamo contemplando è un mistero che, alla fine, trascende l'uomo e gli indica proprio la sua essenza trascendente: la sua vocazione, che si realizza pienamente in una prospettiva di eternità. Sappiamo come questo sia oggi uno dei temi più dibattuti nell' ambito della cultura e della stessa morale cattolica: al​cuni teologi, infatti, propongono letture diverse rispetto al​l'insegnamento ufficiale del magistero della Chiesa e, d'al​tra parte, molti scienziati anche cattolici affrontano il pro​blema senza la necessaria competenza e chiarezza, gettando nella confusione le coppie e gli stessi pastori d'anime. Ma l'insegnamento ecclesiale a riguardo è limpido e in​coraggiante: ed è sostegno e conferma della bellissima esperienza umana e interiore che tante coppie, credenti e non credenti, fanno ogni giorno vivendo la regolazione na​turale della fertilità come conoscenza, responsabilità e stile di vita. Nel 1968, in un'enciclica più volte (e a ragione) definita «profetica» - la Humanae vitae -, Paolo VI enunciava con chiarezza i fondamenti etici della procreazione responsabi​le. Come il Papa sembrava quasi confidare, la sicurezza che lo sosteneva in tale pronunciamento - che, tra l'altro, vede​va contraria la maggioranza dei componenti la commissio​ne di esperti nominata per studiare il problema - gli venne «dopo mature riflessioni e assidue preghiere
. Per noi pastori è importante comprendere come, senza un adeguato atteggiamento di preghiera, non potremmo pene​trare la profondità dell'insegnamento dell'enciclica e ri​schieremmo di limitarci a una valutazione legalista o a una lettura naturalista del problema della trasmissione della vita. La responsabilità nella procreazione umana va esaminata a vari livelli dell'esperienza e della vita della coppia. Sappiamo come la responsabilità sia conseguenza di un agire libero; tut​tavia, è caratterizzata da un contenuto - si è responsabili, cioè, di qualcosa - e presuppone un riferimento: si è responsabili verso qualcuno. Già lo stesso fatto di parlare di responsabilità evita quindi alla procreazione il limite dell'individualismo. «In rapporto ai processi biologici, paternità responsabile significa conoscenza e rispetto delle loro funzioni: l'intelli​genza scopre, nel potere di dare la vita, leggi biologiche che fanno parte della natura umana
. Il primo livello di responsabilità nella procreazione va orientato alla «conoscenza» e al «rispetto» di quel linguag​gio del corpo che, se attentamente letto e seguito, arriva a spiegare i meccanismi biologici che regolano la trasmissio​ne della vita umana. I metodi naturali permettono ai coniugi di scoprirsi, in prima persona, portatori di un tale disegno di vita: è bello vedere con quanta meraviglia la coppia impara a guardare ai meccanismi della propria fertilità. Da questa conoscenza nasce la coscienza che essa è dono. Non è difficile comprendere come la «conoscenza» e il «rispetto» delle funzioni generative non sia motivata da al​tro se non dalla conoscenza e dal rispetto della persona umana. «La scelta dei ritmi naturali - leggiamo, quasi a commento, nella Familiaris consortio - comporta l'accetta​zione del tempo della persona, cioè della donna, e con ciò l'accettazione del dialogo, del rispetto reciproco, della co​mune responsabilità, del dominio di se»
. L'esperienza delle coppie che utilizzano la regolazione naturale della fertilità conferma come il rispetto reciproco parta proprio da un sentirsi completamente accolti, e arrivi a motivare la necessità del «dominio di sé». «In rapporto alle tendenze dell'istinto e delle passioni, la paternità responsabile significa il necessario dominio che la ragione e la volontà devono esercitare su di esse
. L’autodominio è essenziale per superare quell' egoismo che impedisce la vera comunione: e, certamente, la coppia vive tale esperienza in molti aspetti della relazione coniugale. Qualora si abbia la necessità di distanziare o evitare una gravidanza, la regolazione naturale della fertilità richiede l'astinenza dal rapporto coniugale nei periodi fertili, in cui si manifesta l'accoglienza totale dell' altra persona così co​m'è in quel momento specifico. In una totalità che, come abbiamo visto, comprende anche la potenziale fertilità. L'altro è dono: vivendo questa verità, la logica del dono pervade sempre più la comunione coniugale. «In questo contesto la coppia fa l'esperienza che la co​munione coniugale viene arricchita di quei valori di tene​rezza e di affettività, i quali costituiscono l'anima profonda della sessualità umana, anche nella sua dimensione fisica. In tal modo, la sessualità viene rispettata e promossa nella sua dimensione veramente e pienamente umana, non mai invece “usata” come un “oggetto” che, dissolvendo l'unità personale di anima e corpo, colpisce la stessa creazione di Dio nell'intreccio più intimo tra natura e persona
. Ecco perché l'astinenza periodica non assume una valen​za negativa: essa è, prima di tutto, l'espressione concreta di una responsabilità procreativa condivisa. «Questo modo di avvicinarsi in due alla fecondità è estremamente importan​te. Le coppie affrontano meglio l'astinenza che l'incertez​za»
. È poi esperienza in cui la coppia può lasciare spazio ad altre manifestazioni affettive, non legate alla genitalità, che sanno però esprimere ugualmente il reciproco amore e forse possono anche meglio preparare un atto coniugale che verrà poi vissuto nella pienezza e nella serenità. Scrive a tal proposito John Billings: «All'interno della coppia, l'inclinazione al rapporto è determinata dal desiderio di ac​crescere la felicità del partner e il bene della famiglia. La li​mitazione periodica del desiderio di gratificazione fisica non solo intensifica la gioia del rapporto successivo, ma conferisce all'atto un'espressione più autentica di amore disinteressato. Pur in presenza di un forte desiderio sessua​le, la generosa astinenza per il bene della persona amata ha un effetto benefico sul matrimonio, in quanto preserva, raf​forza e rende più profondo l'amore coniugale
. Un «ef​fetto benefico» che aiuta la coppia anche a sviluppare un'attitudine fondamentale nel cammino di uso dei metodi naturali: la generosità e l'apertura verso la vita. Paolo VI a questo si riferisce ricordandoci che «in rap​porto alle condizioni fisiche, economiche, psicologiche e sociali, la paternità responsabile si esercita sia con la deli​berazione ponderata e generosa di far crescere una famiglia numerosa, sia con la decisione, presa per gravi motivi e nel rispetto della legge morale, di evitare temporaneamente, o anche a tempo indeterminato, una nuova nascita»
. Tale sottolineatura ci conferma chiaramente che procrea​zione responsabile non significa controllo delle nascite. La responsabilità primaria, che rende poi ragione anche del ri​corso ai metodi naturali, è quella di mantenere una genero​sa disponibilità, rinunciando a un figlio solo quando seri motivi lo richiedano. Ma, d'altra parte, proprio i metodi naturali, se insegnati e usati correttamente, educano a questo tipo di responsabilità, come l'esperienza di insegnamento dimostra. C'è un lega​me profondo tra accoglienza della fertilità e della vita: la coppia che impara a vivere la fertilità come dono saprà ac​cogliere come dono il bambino, frutto di tale fecondità. E vero: apertura alla vita non significa necessariamente famiglia numerosa, ma è percezione di quel valore grande che il figlio è in quanto persona generata dall'amore. Anche se ci possono essere circostanze in cui si renda necessario rinunciare a esso, diventa una rinuncia allo stesso atto co​niugale nei momenti di fertilità. In questa visione anche l'infertilità di coppia, problema che oggi ha una preoccupante diffusione, assume un signi​ficato del tutto particolare. I metodi naturali, che aiutano la donna a studiare la fertilità e a ricercare la gravidanza uti​lizzando il momento più fertile del ciclo, devono però aiu​tare la coppia a crescere nell'amore e a donare quell'amore non necessariamente a un figlio preteso “a tutti i costi”, ma talora anche a un [image: image3.jpg]


bambino accolto attraverso scelte diverse: adozione, affido, solidarietà ... Un figlio a cui donare quel​l'amore di cui ci si scopre capaci anche attraverso le rinun​ce. 

C'è un'ultima considerazione del livello di responsabilità che infine, illumina e riassume quanto finora detto. «Pater​nità responsabile - conclude infatti la Humanae vitae ​comporta ancora e soprattutto un più profondo rapporto al​l'ordine morale oggettivo stabilito da Dio, e di cui la retta coscienza è fedele interprete»
. È verso Dio che si rivolge la responsabilità dei coniugi, in quanto è l'autore della vita, di quel progetto al quale gli sposi possono partecipare con amore e responsabilità, im​parando a «conformare il loro agire all'intenzione creatrice di Dio»
. Le leggi biologiche che fanno parte della natura uma​na possono essere considerate come quei segni che la coppia scruta e discerne per comprendere il progetto di Dio sul proprio compito di dare la vita e per rispondere a questa vocazione in quel momento: è ogni giorno, infatti, che essi dovranno rimettere in discussione dinanzi al Signore la scelta che hanno fatto e decidere il proprio comportamento sessuale anche in base a essa. Ecco che la responsabilità si configura davvero come «risposta» a quella libertà ricevuta: la libertà di scelta. La risposta a Dio è sempre un «sì»: un «sì alla vita», pensata con i suoi criteri, nel quale sentiamo riecheggiare l'eco di quel consenso nuziale che ha portato gli sposi a scegliere di accogliere, «responsabilmente e con amore», i figli che so​no dono di Dio. «L'enciclica Humanae vitae ci consente di tracciare un abbozzo della spiritualità coniugale. Questo è il clima uma​no e soprannaturale in cui - tenendo conto dell'ordine “bio​logico” e, a un tempo, in base alla castità sostenuta dal “donum pietatis” - si plasma l'interiore armonia del matrimo​nio, nel rispetto di ciò che l'enciclica chiama “duplice si​gnificato dell' atto coniugale” (HV, 12). Questa armonia si​gnifica che i coniugi convivono insieme nella interiore ve​rità del “linguaggio del corpo”. L'enciclica Humanae vitae proclama inscindibile la connessione tra questa “verità” e l'amore
. La scelta della regolazione naturale della fertilità, anche se non sempre è motivata dalla castità coniugale, crea però gradualmente, all'interno della coppia, una maturazione della castità coniugale che si esprime, come abbiamo visto, nell' esercizio della sessualità: è attraverso il rapporto co​niugale, è «nel» rapporto coniugale che i coniugi imparano ad amarsi in modo «pienamente umano», secondo «la vita nello Spirito». Ma anche il silenzio, che si concretizza come «continen​za periodica», fa parte di questo linguaggio d'amore; è frut​to di un' autoeducazione e - secondo l' Humanae vitae - di una vera e propria «ascesi»
 e, ancora, «non sarebbe at​tuabile senza l'aiuto di Dio, che sorregge e corrobora la buona volontà degli uomini
. I frutti che derivano da tale stile di vita sono preziosi: so​no frutti d'amore. La persona che si scopre capace di rinun​ziare a se stessa, al proprio «desiderio sessuale», alla propria emotività sentimentale, comprende di poterlo fare semplice​mente per un puro motivo d'amore. Ella dimostra a se stessa che il coniuge vale più di ogni bisogno o di ogni ricerca di benessere: vale a motivo del suo essere la «persona amata». 

La persona che sa vivere, o che appena inizia a vivere questo, si scopre pian piano capace d'amare: e questo amo​re, che sempre più penetra le sue scelte comportamentali, avrà spazio sempre maggiore nella vita della persona stes​sa, per divenire in modo sempre più netto ed evidente nor​ma, guida e criterio dell'agire. Nell'impregnare di questo amore l'esercizio della sessualità sta la peculiarità e la forza della castità coniugale. «Paternità e maternità responsabili significano spirituale valutazione - conforme alla verità - dell'atto coniugale nel​la coscienza e nella volontà di entrambi i coniugi, che in questa “manifestazione di affetto”, dopo aver considerato le circostanze interiori ed esterne, in particolare quelle biolo​giche, esprimono la loro matura disponibilità alla paternità e maternità
. «Spirituale valutazione dell' atto coniugale». L'atto co​niugale, vissuto nella verità, diventa luogo della spiritualità, di incontro con il Signore, di comunione umana e sopran​naturale che non può non indicare e guidare il cammino verso l'eternità e la santità. È importante meditare su come lo stile di vita proprio della regolazione naturale della fertilità permetta di vivere in sintonia con Dio creatore e amore. La coppia cresce e impara sempre più a incarnare quell'amore da cui è genera​ta e chiamata, perché ne comprende e ne vive la natura. «Il carattere “virtuoso” dell' atteggiamento che si esprime nella “naturale” regolazione della fertilità è determinato non tan​to dalla fedeltà a una impersonale “legge naturale” quanto al Creatore-Persona, sorgente e Signore dell'ordine che si manifesta in tale legge
. La naturalità non è pensabile senza l'autore della natura: ma proprio tale naturalità rende i metodi naturali compren​sibili e vivibili da tutti, indipendentemente dalle convinzio​ni religiose o dalla maturità di fede. 

È una sottolineatura profonda. Ciò che nasce dalle mani del Creatore riguarda tutto l'uomo, ogni uomo: è l'uomo. E anche quando la persona non lo riconosca, vivendo questo mistero vive dentro il progetto di Dio. L'esperienza di insegnamento dei metodi naturali confer​ma come il loro uso non sia riservato a «coppie speciali», proprio per la loro diffusione in tutte le culture, le religioni, gli ambienti, tra coppie che provengano da qualsiasi espe​rienza o manifestino qualsiasi motivazione per l'apprendi​mento del metodo. Inoltre li fa individuare come un'auten​tica e concreta strada di evangelizzazione ed esperienza di conversione. L'osservanza della legge divina può essere inconsapevo​le ma è sempre possibile, perché è pienezza di umanità. La legge divina sulla trasmissione della vita «manifesta il si​gnificato pieno dell'amore coniugale, lo salvaguarda e lo sospinge verso la sua perfezione veramente umana
. Tutta la nostra futura azione pastorale dovrà radicarsi fortemente in questa convinzione, da cui deriverà l'effica​cia dei nostri discorsi, delle nostre proposte. Essa ci aiuterà a rispondere a quella vocazione di pastori che ci chiede di aiutare gli uomini a intravedere, nel senso e nel significato di quanto vivono, una strada che può condurli a Dio. «Preoccupazione pastorale - ci ricorda infatti Giovanni Paolo II - significa ricerca del vero bene dell'uomo, promo​zione dei valori impressi da Dio nella sua persona; significa cioè attuazione di quella “regola di comprensione” che mira alla scoperta sempre più chiara del disegno di Dio sull'amore umano, nella certezza che l'unico e vero bene della persona umana consiste nell'attuazione di questo disegno divino
. 
Alcune riflessioni pastorali 
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Ma come trasmettere agli sposi, ai fidanzati, ai giovani la ricchezza di questi contenuti? È la domanda è rivolta in particolar modo ai sacerdoti che sono pienamente coinvolti nella vita di una famiglia. Pur non essendo sposati, hanno sulle loro spalle la responsabilità di saper guidare le famiglie che gli vengono affidate, senza mai sostituirsi ai mariti e ai genitori (in tutti i sensi).

La prima responsabilità pastorale: la prima metodologia per l'impo​stazione di una corretta pastorale della trasmissione della vita. «Di singolare importanza in questo campo - ci esorta infatti la Familiaris consortio - è l'unità dei giudizi morali e pastorali dei sacerdoti
. E una tale obbedienza, non c'è dubbio, scaturisce dal rapporto personale con la verità. Se è vero. infatti, che il linguaggio del corpo parla agli sposi. rivelando a essi la vo​lontà e il progetto di Dio. è altrettanto vero che il Signore avvia con ciascuno di noi un dialogo. 

È fondamentale l’opera del sacerdote attraverso le catechesi ed omelia (che siano catechesi e omelie) perché gli incontri di catechesi, gli itinerari di preparazione prossima e remota al matrimo​nio diventano luoghi nei quali innestare l'annuncio dell'eti​ca della sessualità e dell' amore nella parola di Dio e incar​nare questa nelle vicende concrete degli uomini. 

È utile, in circostanze particolari. proporre nelle cateche​si e nelle stesse omelie i testi di alcuni documenti pontifici e magisteriali, che proprio dal sacerdote potranno essere trasmessi con il linguaggio adatto, con profonda fedeltà alla Parola, con opportuni riferimenti concreti, con ferma carità pastorale. «Il vostro primo compito - afferma con chiarezza Paolo VI - è di esporre senza ambiguità l'insegnamento della Chiesa sul matrimonio ... Non sminuire in nulla la sa​lutare dottrina di Cristo è eminente forma di carità verso le anime
. 
Particolari itinerari di catechesi dovranno poi essere sup​portati dalla presenza di esperti nel campo della regolazio​ne naturale della fertilità, in grado di completare il tessuto etico-motivazionale con alcune notizie tecnico-scientifiche indispensabili additando una concreta possibilità di solu​zione. 

La confessione e la direzione spirituale rappresentano, in un certo senso, il culmine dell' annuncio. È lì che esso di​venta realmente proclamazione pasquale, possibilità di con​versione, «bella notizia»: il vangelo della vita. 

I sacerdoti non dimentichino mai il loro rapporto con le per​sone, che «la rivelazione del Vangelo della vita ha dato co​me bene da comunicare a tutti: perché tutti gli uomini siano in comunione con noi e con la Trinità
. 

«Bene da comunicare a tutti»: questa espressione ob​bliga ogni singolo sacerdote e, allo stesso tempo, lo incoraggia. Qualora i sacerdoti avessero dinanzi persone o coppie particolarmente problematiche, si​tuazioni che sembrano senza speranza, ricordino come lo stile di vita proprio dei metodi naturali sia un preziosissimo patrimonio di crescita umana e cristiana nell' amore. Con fi​ducia proponiamo a tutti la regolazione naturale della ferti​lità: sappiamo che può rappresentare una riscoperta della propria dignità umana, un cammino di conoscenza e rispet​to reciproco, un itinerario verso Dio. E vedremo miracoli. 

Compito del sacerdote, infatti, non è quello di insegnare i metodi naturali, ma di motivare e sostenere le coppie all'uso. Per farlo e svolgere bene il nostro ministero pastorale ci è dunque indispensabile un collegamento con gli operatori del settore. «Un gruppo sempre più numeroso di esperti, medici ed educatori, veri apostoli laici, per i quali la valorizzazione della dignità del matrimonio e della famiglia è diventata un compito importante della loro vita»: così il Papa definisce coloro che concretamente si impegnano nello studio nella diffusione e nell'insegnamento dei metodi naturali. E si  chie​de: «che cosa potrebbero fare senza di loro i sacerdoti i vescovi e persino lo stesso successore di Pietro.
 Da quanto abbiamo finora detto ci rendiamo conto che la regolazione naturale della fertilità richiede in chi la insegna un'adeguata preparazione tecnico-scientifica e una forte motivazione umana ed etica. Essa si configura in certo senso come un vero e proprio apostolato: a volte un «apostola​to del simile da parte del simile
. È essenziale saper scegliere nelle nostre comunità perso​ne che si preparino a insegnare i metodi naturali, svolgendo tale servizio con competenza, serietà, amore. L'incoraggia​mento e il sostegno che da parte nostra può venir dato a tali operatori rivela l'attenzione che, nel ministero, riserviamo alla famiglia, all'amore coniugale, alla vita umana. È anco​ra la stupenda enciclica Evangelium vitae a incoraggiarci in tal senso: «alle sorgenti della vita, i centri per i metodi na​turali di regolazione della fertilità vanno promossi Come un valido aiuto per la paternità e maternità responsabili, nella quale ogni persona, a cominciare dal figlio, è riconosciuta e rispettata per se stessa e ogni scelta è animata e guidata dal criterio del dono sincero di sé»
. 
«Vita e benedizione sulla casa che teme il Signore»

Beato l'uomo che teme il Signore e cammina nelle sue vie. 

Vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai d'ogni bene. La tua sposa come vite feconda nell' intimità della tua casa; 

i tuoi figli come virgulti d'ulivo intorno alla tua mensa. 

Così sarà benedetto l'uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion! 

Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme per tutti i giorni della tua vita. 

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli! 

Pace su Israele! (Salmo 128). 

Carissimi fratelli, carissimi sposi, 
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nella festa che la Chiesa oggi ci invita a celebrare vorrei meditare su tre realtà, tre parole che ricaviamo dal Salmo 128, e che vi invito davvero a coniugare e contemplare:  Dio, vita, famiglia. Per la famiglia, ci ha suggerito infatti la Parola, la vita è benedizione di Dio. La famiglia è a servizio della vita, proprio in quanto è icona di Dio, di un Dio-comunione, di un Dio-famiglia. E Dio è Signore della famiglia e nella famiglia solo in quanto la famiglia vive il suo progetto d'amore sulla vita e per la vita. La fondamentale vocazione dell'uomo è partecipare alla vita e all' amore di Dio Padre. E questo è umanamente pos​sibile nella famiglia e per la famiglia. Per questo, vorrei con voi contemplare il vostro amore nuziale non solo come qualcosa che vi unisce profonda​mente, ma come il mistero che vi inserisce nel cuore stesso di Dio: un cuore colmo d'amore. Pensateci. Non è forse l'amore che fa della famiglia l'immagine del Dio-Trinità? Non è forse l'amore che vi permette di obbedire a quello che è il «comando» di Dio: siate fecondi, moltiplicatevi, ri​empite la terra e sottomettetela ... ? Non è forse l'amore che vi fa vivere tale comandamento come un dono? Sappiate che questo è un disegno grande, che si realizza quando l'uomo e la donna si uniscono intimamente per il servizio della vita. E a voi, in quel momento, viene concesso il pri​vilegio di partecipare dello stesso amore di Dio: del suo amore creatore, con la nascita dei vostri figli; del suo amore redentore, con la loro educazione e la crescita. Non dimen​ticatelo: l'educazione sarà efficace e l'autorità credibile so​lo se al di sopra di tutto c'è la carità. L'amore non è solo un fatto umano ma divino: è dono, non lo avete creato voi. L'amore è grazia: da soli, non sare​ste capaci di tanto amore. Accogliete sempre questa grazia e custoditela con una vita santa. Credo ci sia un grande segreto, una strada infallibile per custodire questo grande tesoro: è la preghiera! Non stanca​tevi di pregare e non vi stancherete di amare. Capirete un giorno, se già non lo avete capito, che preghiera e amore sono due parole con lo stesso significato. Qualcuno ha detto che «l'agonia della famiglia è l' ago​nia del cristianesimo». lo aggiungerei che l'agonia della fa​miglia è l'agonia della vita, di ogni vita, di tutta la vita: è l'agonia del Cristo stesso, che è la vita. Non permettete questa agonia! Gesù è la vita, è il principio vitale: tutto è stato fatto per mezzo di lui. Noi non possiamo fare a meno di lui. Perché oggi la vita non è amata? Perché si continua a escludere dalla vita colui che è il Signore stesso della vita. «Che la vita non muoia più»: vorrei gridarlo con voi! Sia questa la nostra preghiera perché, d'altra parte, questa è la nostra certezza: la vita non può morire perché Dio non può morire. Ancora oggi le tenebre non accolgono la vita, la rifiuta​no: perciò c'è bisogno di testimoni. Sì, credo che il mondo abbia bisogno di tanti Giovanni Battista che suggellino questa verità: la vita è Gesù. Credo che il mondo abbia bi​sogno di tanti Giovanni Battista che promuovano la vita, dimostrando che l'impossibile diventa possibile: perché il Verbo si è fatto carne. Vivete anche voi la vostra storia d'amore da incarnati, e così saprete dare la vita: come il Figlio di Dio, che dalla grotta di Betlemme è salito al Calvario. La conversione del cuore e la santità della vita, segnate dalla croce e dalla speranza nella risurrezione, fanno della famiglia il segno di una novità: quella dell' amore. Il mondo non conosce questa novità, la rifiuta: e questa è la prova che ne ha immenso bisogno. 

Non abbiate paura di essere i testimoni di questa novità: il vostro amore vincerà ogni rifiuto, ogni male. E vincerà la morte. Contemplo così questo amore. E lo benedico! 

(da un'omelia per la festa della Sacra Famiglia).
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Diletti figli sacerdoti, che per vocazione siete i consiglie​ri e le guide spirituali delle singole persone e delle famiglie, ci rivolgiamo ora a voi con fiducia. Il vostro primo compito - specialmente per quelli che insegnano la teologia morale è di esporre senza ambiguità l'insegnamento della Chiesa sul matrimonio. Siate i primi a dare, nell'esercizio del vo​stro ministero, l'esempio di un leale ossequio, interno ed esterno, al magistero della Chiesa [ ... ]. Non sminuire in nulla la salutare dottrina di Cristo è emi​nente forma di carità verso le anime. Ma ciò deve sempre accompagnarsi con la pazienza e la bontà di cui il Signore stesso ha dato 1'esempio nel trattare con gli uomini. Venuto non per giudicare, ma per salvare, egli fu certo intransigen​te con il male, ma misericordioso verso le persone. Nelle loro difficoltà i coniugi ritrovino sempre, nella pa​rola e nel cuore del sacerdote, l'eco della voce e dell' amore del Redentore. Parlate poi con fiducia, diletti figli, ben convinti che lo Spirito di Dio mentre assiste il magistero nel proporre la dottrina, illumina internamente il cuore dei fedeli, invitan​doli a dare il loro assenso. Insegnate agli sposi la necessaria via della preghiera, preparateli a ricorrere spesso e con fede ai sacramenti dell' eucaristia e della penitenza, senza mai la​sciarsi sconfortare dalla loro debolezza 
(Paolo VI, Lettera enciclica Humanae vitae, 28 e 29). 

Il rispetto della vita umana nascente

Sembra una cosa ovvia che si parli o si discuta sul rispetto verso la vita umana. Ma è importante anche quel rispetto che si deve alla vita dell’uomo, prima che questi venga alla luce. Se si riconosce la dignità di persona al bimbo appena nato, non sarebbe spontaneo riconoscergli la stessa dignità anche prima che avvenga il parto? Comunque è lo stesso bambino quello che pochi minuti prima si trova ancora nell’utero e dopo viene alla luce! 

Nell’attuale dibattito su quale “tipo” di riconoscimento dare al bimbo non ancora nato, evidentemente i pareri non sono così concordi ed ovvi, visto che c’è una continua discussione su quando considerare persona umana la vita nel grembo materno, con le dovute conseguenze di quando attribuirle quei diritti di cui gode la persona, compreso quello primario e fondamentale alla vita stessa. 

Tutto questo scaturisce dal fatto che non tutti gli studiosi, filosofi, biologi e medici, riconoscono che, fin dall’istante del concepimento, ha inizio una nuova vita umana. Gli oppositori a tale riconoscimento affermano che non si può parlare di individuo umano fino al 14° giorno dalla fecondazione, data in cui avviene l’impianto in utero. Prima di questo momento alcuni studiosi parlano di pre-embrione. Il motivo di questa differenziazione è dovuto al fatto che, le cellule embrionali sono totipotenti, fino a quando non è avvenuto l’impianto nell’utero, perché potrebbe avvenire la formazione di uno o più embrioni gemelli del primo. Secondo coloro che sostengono la tesi del pre-embrione, non è possibile, e né è ammissibile, parlare di una vita umana da considerare individuale, fino a quando il neoconcepito non abbia perso questa totipotenza, cioè solo al 14° giorno di vita embrionale [Cfr. S. LEONE, La riproduzione assistita. Nuove tecnologie ed implicanze etiche, Cinisello Balsamo 1998, pp. 40-41]. Però bisogna tenere comunque presente che, anche nel caso in cui si sviluppi un gemello, questi non scaturisce da una divisione del primo sistema individuale, ma ne è uno nuovo che col primo ha in comune l’origine. Quando accade che prima del 14° giorno una o anche più cellule si distacchino dal sistema originario, si ha la formazione di un nuovo sistema che potrebbe tanto essere riassorbito, se c’è qualche problema, oppure dare luogo ad un secondo sistema che sia simile al primo, ma senza ombra di dubbio non è e non può mai essere una copia del primo sistema e neppure quest’ultimo che si sia sdoppiato. 

Ciò porta ad affermare che il concetto di cellule totipotenziali non implica il non poter parlare di individuo umano fin dal concepimento [F. COMPAGNONI, Quale statuto per l’embrione umano?, in M. MORI (a cura di), La Bioetica. Questioni morali e politiche per il futuro dell’uomo, Milano 1991, pp. 95-96]. 

Da un punto di vista prettamente biologico, possiamo dire che la vita umana inizia nel momento in cui i gameti, maschile e femminile, si uniscono. La cellula, chiamata zigote, è diversa sia dalle cellule materne che da quelle paterne e rivela già una sua specifica identità: ogni cellula derivante da essa, che andrà a formare la nuova persona umana, sarà identica a questa prima cellula [Cfr. S. LEONE, o. c., p. 42]. Nello zigote “è già descritto il colore degli occhi, l’altezza, il timbro della voce, la forma del viso, le attitudini ecc. (…). Anche di fronte a una possibile gemellarità, l’unicità genetica di questa cellula è definitiva” [S. LEONE, o. c., p. 42]. 

La stessa biologia ammette che la caratteristica scientifica, che va a costituire l’individuo appartenente alla razza umana, è costituita dal codice genetico [Cfr. F. COMPAGNONI, o. c., p. 95]. Da questo processo abbiamo che “biologicamente l’embrione è appartenente alla specie umana subito dopo la fusione dei pronuclei dei gameti, dopo la costituzione di un nuovo codice genetico, di un nuovo genoma. Lo sviluppo di questo nuovo essere, il suo fiorire ed il suo declino fino alla morte, biologicamente è un processo senza salti qualitativi, tali da far cambiare lo statuto biologico dell’essere in questione” [F. COMPAGNONI, o. c., p. 95] . In effetti noi sappiamo, sempre dalla biologia, che l’embrione che viene generato da due organismi appartenenti alla razza umana, è anch’esso umano e quindi ha diritto al riconoscimento della dignità di persona [cfr. F. COMPAGNONI, o. c., p. 95]. 

Parlare dell’inizio della vita umana ha senso solo se esso rientra in un orizzonte di apertura all’altro e di rispetto per la vita dell’uomo. Per quante argomentazioni si vogliano portare, per negare che la vita ha inizio nell’istante del concepimento, ci sono sempre delle risposte, anche nella stessa biologia umana, che smentiscono tali tesi.

Embrione ed adulto sono diverse fasi di sviluppo di un unico essere umano e la stessa genetica afferma che un essere vivente non può diventare qualcosa di diverso da quello che era già precedentemente; nel corso di tutto il suo sviluppo non perde le sue caratteristiche, e ciò vale anche per l’embrione [Cfr. M. LOMBARDI RICCI, Embrione, in Rivista di Teologia Morale 30 (1998), p. 99]. 

L’uomo, da quando compare nel grembo materno, e per tutto il suo successivo sviluppo, prima nella vita prenatale e dopo nella vita extrauterina, attraverso le varie fasce di età, che lo portano poi a quella adulta ed alla vecchiaia, non perde mai la sua caratteristica primaria che è quella di essere persona umana. Il suo sviluppo procede in modo indipendente dai genitori dai quali ha avuto origine, la sua vita non è quella di suo padre come non è quella di sua madre. Il suo è lo sviluppo di un essere umano e, non sarà mai umano realmente, se non lo è stato fin dal momento del concepimento [Cfr. Dichiarazione sull’aborto procurato, n. 12 ; cfr. anche Donum Vitae, I, n. 1]. 

In un’epoca, in cui a prevalere sono le dimostrazioni scientifiche, non si può comunque prescindere dal soffermarsi su delle riflessioni di carattere filosofico. Soprattutto quest’ultime ci vengono particolarmente in aiuto quando, nonostante ci siano tante e varie teorie scientifiche, non si raggiunga un punto di interpretazione del problema che sia comune a tutte. Ricollegandoci a ciò che Aristotele affermava circa la potenza e l’atto, ed applicandolo alle questioni relative all’inizio della vita umana, potremo dire che coloro che non riconoscono la vita umana fin dall’istante del concepimento, è come se considerassero l’embrione come un uomo in potenza: allora questo embrione potrebbe trasformarsi in qualsiasi altra cosa, anche non umana! E ciò sarebbe assurdo. Anche lo stesso fatto che l’embrione sia totipotente, nella fase di preimpianto, ci fa affermare che egli è, comunque, in atto un uomo, almeno “uno” come numero, mentre potrebbe essere considerato un bambino in potenza, allo stesso modo come un bambino potrebbe essere considerato un adulto in potenza o una bambina potrebbe essere una mamma in potenza: ma in atto restano sempre persone umane che non mutano la loro caratteristica primaria, quella di appartenere alla razza umana. 

Nel Cristianesimo, il rispetto della vita umana si deve fin dal momento del concepimento. Per colui che crede nel Creatore non è difficile ritenere che la vita dell’uomo non nasca per caso ma è voluta da Dio, e che la propria esistenza, non è determinata autonomamente, ma sempre nell’orizzonte divino. Non è quindi solo il codice genetico a determinare l’uomo, in questo caso, ma esso va affiancato a quel progetto divino che il Creatore ha su ogni sua creatura fatta a sua immagine e somiglianza [Cfr. F. COMPAGNONI, o. c., p. 96], anzi si compenetrano a vicenda e si armonizzano, sempre nell’ambito di quella libertà che distingue l’uomo dal resto del creato.
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